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◆La decisione è stata presa martedì sera,
dopo una riunione «agitata» a causa
del veto iniziale di Italia e Grecia

◆Dini favorevole al blocco, a condizione
«che sia alternativo alle distruzioni
civili e industriali nel Montenegro»

◆Riguarderà solo le esportazioni
dai paesi Ue. Contraria la Russia,
parere «favorevole» degli Usa

L’Europa toglie la benzina a Belgrado
È sicuro: lunedì i ministri degli Esteri Ue decreteranno l’embargo

DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI PAOLO SOLDINI

BRUXELLES La decisione forma-
le verrà presa lunedì aLussembur-
go,nelConsigliodeiministridegli
Esteri, quando verrà dato incarico
alla Commissione Ue perché
adotti il regolamentorelativo.Nel
quale si stabiliranno i modi in cui
Belgrado verrà privata, giàdalla fi-
ne di questo mese, delle forniture
del petrolio che gli è continuato
ad arrivare, finora, dai paesi euro-
pei, alcuni dei quali - paradossal-
mente - partecipano ai raids aerei
per distruggere le raffinerie serbee
montenegrine. Nel regolamento,
che consterà di 5 articoli, si preve-
deranno delle eccezioni «per ra-
gioniumanitarie»erelativeaipro-
fughi. La decisione formale, dun-
que, sarà lunedì, ma la decisione
politicaègiàcosa fatta.Èstatapre-
sa martedì sera, dopo una tempe-
stosa riunione dei direttori degli
affari politici dei Quindici, nella
quale il rappresentante del mini-
stero degli Esteri italiano e quello
greco avevano, in un primo mo-
mento, posto una sorta di veto.
L’atteggiamento greco era deter-
minato dalla preoccupazione di
danneggiare i paesi limitrofi alla

Federazione jugoslava (oltre che
dai notori sentimenti filoserbi);
quello del rappresentante italia-
no, invece, appariva meno com-
prensibile. Tant’è che a tarda sera,
dopo intensi contatti che debbo-
no aver avuto corso tra palazzo
Chigi, laFarnesinaeParigi (doveil
ministro Dini partecipava a una
cena di lavoro insieme con i colle-
ghi francese,britannicoetedesco)
è stato radicalmente mutato. L’I-
talia non si è più opposta e, a quel
punto, anche l’opposizione della
Grecia è rientrata. L’atteggiamen-
to del nostro ministero degli Este-
ri, cheavrebbe provocatoqualche
turbolenza anche nella cena di la-
voro parigina, era motivato con il
fatto che Dini avrebbe visto l’em-
bargo come una misura più sosti-
tutivadei raidsaereichediaccom-
pagnamento alle azioni militari,
come invece si configura adesso
nella iniziativa dei Quindici e co-
me,da tempo,vannoreclamando
gliamericani.Unriflessodiquesta
posizione si trova anche nella di-
chiarazioneconcuiieri ilministro
Dinisièdettosì favorevoleall’em-
bargo, «ma nell’intesa che questo
sia in alternativa al bombarda-
mentodelle infrastruttureportua-
li e petrolifere» del Montenegro

(in particolare del porto di Bar) e
per evitare «ulteriori distruzioni
civili e industriali, nonché rischi
ambientali e di inquinamento
dell’Adriatico».

Ora, da lunedì in poi, si tratterà
di vedere come funzionerà, in
concreto, il blocco delle forniture
dei prodotti petroliferi al paese di
Milosevic. Intanto va chiarito che
l’embargo, per ora, riguarderà sol-
tanto il petrolio proveniente dai
paesi Ue o, come ha spiegato sem-
pre ieri Dini, da parte dei paesi as-
sociati all’Unione: in pratica un
blocco delle esportazioni, che ri-
guardano,ovviamente,nontanto
il greggio quanto i prodotti raffi-
natiosemiraffinati.

Un blocco generalizzato, infat-
ti, potrebbe essere decretato sol-
tanto dall’Onu, e ciò per un moti-
vo ovvio: una organizzazione na-
zionale di parte, come sono l’U-
nione europea o la Nato, non
avrebbe ildirittodibloccare lefor-
niture di paesi terzi. Ma è altret-
tantoevidenteche,peresseredav-
veroincisivo,l’embargodovrebbe
essere totale, e riguardare, al limi-
te, anche paesi che finora si sono
dimostrati tutt’altro che favore-
voli a misuredrastichecontroBel-
grado. Come la Russia, i cui diri-

genti hanno dichiarato più volte
negli ultimi giorni di essere del
tuttocontrariall’iniziativa.Èmol-
toprobabile,dunque,chelapossi-
bilitào meno che si arriviamisure
drastichedibloccodelleforniture,
come per esempio un blocco na-
vale che impedirebbe l’accesso di
ogninaveaiportiadriaticimonte-
negrinioaquellidanubianiinSer-

bia, anche sen-
za un mandato
dell’Onu, co-
me sembrano-
ritenere possi-
bile gli ameri-
cani, sarà og-
getto, nei pros-
simi giorni, di
un controverso
dibattito nella
Nato, a comin-
ciare già dal
vertice di Wa-

shingtonchesi apredomani. Il se-
gretariodiStatoUsaMadeleineAl-
bright e il segretario alla Difesa
William Cohen hannodichiarato
già ieri che la decisione europea è
«importante»,macheilproblema
essenziale è «come» si arriverà a
bloccare davvero ogni riforni-
mento dall’esterno al regime di
Milosevic.Ladiscussionesullane-

cessità o meno di un mandato del
Consiglio di sicurezza (dove un
veto russo allo stato delle cose ap-
pare molto probabile) pare desti-
nata a confluire, nel dibattito di
Washington, nella questione più
generaledellastrategiadellaNato:
se essa possa, o meno, rivendicare
per sé compiti universali di «poli-
zia internazionale» che finora so-
no stati considerati appannaggio
dell’Onu.

Sesiarriveràaunbloccogenera-
lizzatodei53milabarilidipetrolio
che ogni giorno arrivano in Jugo-
slavia, e che rappresentano oltre i
due terzi del suo approvvigiona-
mento,qualisarannoglistrumen-
tiperfarlorispettare?Cisonomol-
tiprecedentidiembargopetrolife-
ri e uno riguarda proprio la Jugo-
slavia: è quello che fu decretato
dall’Onu durante la guerra di Bo-
sniaevennerevocatonel‘95dopo
gliaccordidiDayton.Allora fune-
cessario bloccare non solo tutti i
porti adriatici, ma anche il corso
del Danubio, il che provocò non
poche difficoltà con la Romania e
laBulgaria. Stavolta i due statibal-
canici dovrebbero però essere as-
sai più cooperativi, come ha assi-
curato anche il primo ministro di
SofiaieriinvisitaallaNato.

■ 53MILA
BARILI
Questa
la fornitura
giornaliera
che verrà
bloccata
alla Jugoslavia

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA InAlbaniaeMacedonia. In
nome della solidarietà nei con-
frontidelledecinedimigliaiadici-
vili kosovari scacciati dallemilizie
serbe. Il Consiglio dei ministri ha
dato ieri il via libera al decreto leg-
ge che autorizza l’invio inAlbania
e in Macedoniadi contingenti ita-
liani, nell’ambito delle missioni
umanitarie e militari decise dalla
Nato.Conildecretoleggeilgover-
no autorizza l’invio di 2500 mili-
tari in Albania e 800 in Macedo-
nia. Le caratteristiche dell’opera-
zione-puntualizzailministrodel-
la Difesa Carlo Scognamiglio - sa-
ranno di «appoggio logistico e
protezione militare» alle iniziati-
ve umanitarie italiane (la missio-
neArcobaleno)edalleate.

Per sostenere l’invio del nuovo
contingente - spiega il sottosegre-
tario alla presidenza del Consiglio
Franco Bassanini - il governo ha
destinato 24 miliardi mensili per i
militariaiqualivannoaggiuntial-
tri 3 miliardi mensili per un con-
tingente di 500 carabinieri. L’au-
torizzazione a questo impegno,
annuncia Scognamiglio, è stata
prevista fino al 31 dicembre pros-
simo. Un impegno pesante che,
alla lunga, non può gravare solo
sull’Italia. Premette di «non voler
fare assolutamente polemica» Ro-
sa Russo Jervolino e tuttavia le pa-
role della ministra degli Interni
suonano come un «pressante», e
critico, appello agli Alleati a mo-
strare un impegno concreto nel
portare aiuti umanitari ai profu-
ghi kosovari. «Speriamo che le or-
ganizzazioni umanitarie, l’Onu,
l’Unione Europea, tutti i singoli
Stati dell’alleanza si facciano vivi -

sottolinea Jervolino - e sostenga-
no economicamente la fase due
dell’interventoumanitario insoc-
corso dei rifugiati». «I nostri cam-
pi profughi - insiste la ministra -
sono pressoché unici. Voglio evi-
tare qualsiasi sottolineatura che
possa sembrare polemica, ma è
giunto il momento di chiedere
aiutoatuttigliStatiperchél’obiet-
tivo è di far sopravvivere i profu-
ghi». Il governo ha calcolato «ad
oggi un onere complessivo di 250
miliardi», di questi 100 miliardi
sono stati garantiti con il decreto
legge di ieri a bilancio vigente.
«Non è stato possibile - dice Rosa
Russo Jervolino - reperire una
somma maggiore. Gli altri 150 sa-
ranno validati dal gruppo di lavo-
ro Mattarella-Minniti in sede di
assestamento di bilancio». Lo
stanziamento previsto per i primi
100 miliardi sarà ripartito con 58
miliardi e mezzo al ministero del-
l’Interno, 5 miliardi alla presiden-
zadelConsiglio,11miliardi almi-
nisterodellaSanità,300milioniai
Trasporti, 25 miliardi al ministero
degliEsteri.LatitolaredelVimina-
le tiene a precisare che «tutto il fi-
nanziamento dell’operazione
verrà coperto dal bilancio dello
Stato e non sarà attinta neanche
una liradalle fonti spontanee». Su
questo punto la ministra ha volu-
toesseremoltoprecisa:«Nonèsta-
ta toccata una lira dagli aiuti che i

cittadini hanno voluto destinare
ai profughi kosovari» e non previ-
stanessunaulterioretassa.

Nei giorni scorsi settori della
maggioranza - Verdi e Pdci in par-
ticolare - avevano molto insistito
sulla necessità di chiarire «senza
alcuna ambiguità» il carattere

umanitario della presenza milita-
re italiana in aerea di guerra. Per
questo il testo del decreto legge è
stato oggetto di una minuziosa
scrittura e rilettura. Il decreto,
spiega il comunicato ufficiale dif-
fuso da Palazzo Chigi, «autorizza
la partecipazione di contingenti

militari alla Forza multinazionale
della Nato in Macedonia e Alba-
nia, con il compito di approvare
centri di accoglienza ed ospedali
da campo, di assicurare il regolare
afflusso e al distribuzione di aiuti
umanitari ai profughi del Kosovo
e le necessarie condizioni di sicu-

rezzaperlemissioniinternaziona-
li». Il via libera al decreto legge è
un buon viatico per il question-ti-
me sulla guerra che vede impe-
gnato alla Camera Sergio Matta-
rella. «Non esiste alcun contrasto
nel governo e non vi è alcuna dif-
ferenza» tra le dichiarazioni del

presidente del Consiglio D’Ale-
ma, il ministro degli Esteri Dini e
di quello alla Difesa Scognami-
glio. È secco il vicepremier nel re-
plicare alle accuse del deputato
CcdMarcoFollinicheparladiuna
«Babele di linguaggi, culture e di-
plomazie» di una maggioranza
cheinpoliticaestera«sidecompo-
ne»: «È vero che sono emersi ac-
centi diversi sulla crisi in atto»,
ammette Mattarella, ma ciò che
più conta è che a questa diversità
di accenti si è sempre accompa-
gnata una dimostrazione «di
grande responsabilità da parte di
tutte lecomponentidellamaggio-
ranza, anche di quelle che hanno
talvolta manifestato opinioni
apertamente critiche». Certezza
che non viene scalfita dalla mani-
festazione «anti-Nato» inscenata
daungruppodideputatiVerdi.

Del Kosovo si è anche parlato, e
molto, al Quirinale. Oscar Luigi
Scalfaro ha avuto una serie di
udienze dedicate alla drammatica
crisi nei Balcani. Un’attenzione,
ed anche una preoccupazione,
confermata dal fatto che il capo
dello Stato potrebbe concludere il
settennatoproprioconunviaggio
tra l’umanità sofferente che affol-
la i campi profughi in Albania e
Macedonia.

Diquesta possibilitàScalfaroha
fatto accenno nel suo incontro
con D’Alema. Restano da verifica-
re, oltre che l’opportunità, le con-
dizioni logistiche e i requisiti di si-
curezza che questo viaggio com-
porterebbe. Ma Scalfaro insiste
per toccare con mano la dramma-
tica situazione dei profughi e rin-
graziarequanti - soldati evolonta-
ri italiani - stanno mostrando il
volto migliore dell’Italia: quello
dellasolidarietà.

Da Roma via libera ai 3200 soldati a Tirana
Il governo stanzia 250 miliardi. E Scalfaro prepara un viaggio tra i profughi

■ JERVOLINO
POLEMICA
«Negli aiuti
gli altri Stati
si facciano vivi
L’Italia non può
essere lasciata
da sola»
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Un gruppo
di profughi

su un rimorchio
trainato

da un trattore,
giunge

nel campo
di Blace

al confine tra
la Macedonia

e la Jugoslavia
Pawel

Kopczynski
Reuters

DALLA REDAZIONE
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BRUXELLES La Nato «per ora»
nonhausatonelleazionicontrola
Serbiaproiettili auranio,malesue
forze aeree ne possiedono e non è
escluso che ne facciano uso in fu-
turo. Dopo giorni di incertezze,
mezze smentite e mezze confer-
me, uno dei portavoce militari
dell’alleanza, il generaledell’aero-
nauticaitalianaGiuseppeMarani,
ha fatto il punto, al margine del
consueto briefing nel quartier ge-
nerale di Bruxelles, su un partico-
lare delle operazioni belliche con-
tro la Jugoslavia che ha creato
grande inquietudine, e non solo a
Belgrado. Si tratta, per l’appunto,
delpossibileusodapartedellaNa-
to dei proiettili anticarro confe-
zionati con uranio impoverito
che, utilizzati durante la prima
guerra del Golfo, si sospetta che
abbiano provocato gravi danni fi-
sici agli irakeni e ai soldati ameri-
cani che avevano subito i loro ef-

fetti. L’uranio che viene utilizzato
per realizzare i proiettili, ha spie-
gato ieri il generale Marani, ha la
proprietà di avere un peso specifi-
co molto alto, il che aumenta
enormemente la forza penetrante
deiproiettili stessi. Si trattaquindi
di ordigni anticarro micidiali, che
sono sparati da cannoni montati
tanto sui carri armati che sugli ae-
rei. Ma, sempre secondo il genera-
le italiano, non presentano alcun
rischio dal punto di vista delle
emissioni radioattive. L’uranio
impoverito è praticamente inerte
e non è più pericoloso dell’uranio
che si trova in natura o di altri più
comunimetalli, comeilpiomboo
ilmercurio.

Sarà,ma l’esperienzadellaguer-

ra del Golfo
non è affatto
confortante:
tra imilitari ira-
keni e gli stessi
soldati Usa che
eranoentrati in
contatto con i
residui dell’e-
splosione di
quel tipo di
proiettili si sa-
rebbero verifi-
cati numerosi

casi di cancro, provocati, pare,
dalla inspirazione di polvere di
uranio.Sicorreràunrischiosimile
anche in Serbia? Marani, smen-
tendo quanto gli aveva attribuito
un giornale giapponese, ha detto

che finora l’andamento delleope-
razioninonharesonecessarioilri-
corsoaquel tipodimunizioni.Pe-
rò ha aggiunto che gli aerei dei
paesi Nato ne sono forniti e che in
futuro,quandosi intensificheran-
no gli attaccchi dall’aria alle forze
di terra jugoslave, potrebbero ve-
nire utilizzati. Alla domanda se i
proiettili a uranio siano in dota-
zione agli elicotteri «Apache» che
stanno per essere portati in Alba-
nia ha risposto: «Onestamente
nonloso».

Nellaparteufficialedelbriefing,
il portavoce di Solana Jamie Shea
ha fatto cenno alla eventualità
cheiserbistianopreparandoqual-
che azione clamorosa con l’obiet-
tivo di guastare il clima della cele-

brazione ufficiale per il 500 anni-
versario della Nato che si apre do-
mani a Washington. Alle doman-
de vòlte a chiarire se il timore sia
fondato su qualche informazione
precisa raccolta dai servizi segreti,
il generale Marani ha fatto inten-
dereche iverticidell’alleanzanon
dispongono di elementi più con-
creti, ma ritengono l’ipotesi plau-
sibile considerato «il modo in cui
Milosevicfapropaganda».

È stato proprio per colpire la ca-
pacità del leader di Belgrado a fare
propagandache-haspiegatoShea
- è stata presa ladecisione di colpi-
re a Belgrado il grattacielo in cui si
trova la sede del partito socialista
serbo.Noncisonosantuari,haag-
giunto il portavoce, «noi non cer-

chiamo di col-
pire Milosevic,
ma le strutture
delsuopotere».

Shea poi ha
fatto il punto
sullasituazione
dei profughi.
Secondo la Na-
to, i kosovari
che si trovano
ancora nella re-
gione sarebbe-
ro circa un mi-

lione, dei quali «una parte enor-
me» subisce un «trattamento inu-
mano». I medici d’originealbane-
se sarebbero presi particolarmen-
te di mira, il che farebbe sì che or-
mai, praticamente, tutta l’orga-

nizzazione sanitaria del Kosovo
sarebbe in mani serbe. Quanto
agli sfollati negli stati vicini, l’alto
commissariatodell’Onu per i rifu-
giati, secondo quanto risulta alla
Nato, riuscirebbe ormai a trasferi-
reognigiorno10milapersonedal-
la città albanese di Kukes in altri
campimenoaffollatieprecari.

Il portavoce di Solana, infine,
ha commentato le dichiarazioni
fatte martedì dal vicepremier ju-
goslavoVukDraskovic,secondoil
quale alla fine della guerra biso-
gnerà indagare sui crimini com-
messi dai serbi nel Kosovo. Lapre-
sadiposizionediDraskovic,exca-
po dell’opposizione e l’esponente
più moderato nel governo di Mi-
losevic, sono state giudicate «in-
coraggianti» da Shea, il quale ha
apprezzato anche l’appello dell’e-
sponente serbo alla «attenuazio-
nedellepassioninazionaliste»e la
critica alla tv di Belgrado che na-
sconderebbe la verità sui bombar-
damenti Nato. «Speriamo che
nonsial’unicoapensarlacosì».

La Nato nega l’uso di proiettili a uranio
Il generale Marani: «Ne possediamo ma per ora non li abbiamo utilizzati»

■ BOMBE
MICIDIALI
Si sospetta
che durante
la prima guerra
del Golfo
abbiano provocato
danni fisici gravi

■ AZIONI SERBE
CLAMOROSE?
Si temono sorprese
in concomitanza
con il vertice
dell’Alleanza
in programma
a Washington


